
Fiaccata dalle proteste dei lavoratori -
continuano infatti blocchi e scioperi con
modalità diverse nei quattro gli stabili-
menti italiani - e dal pressing del governo
e dei media, l’Electrolux sembra essersi
convinta a rivedere, almeno in parte, i
suoi piani di tagli e dismissioni. Ma chie-
de, nero su bianco, di interrompere le
iniziative di lotta a partire da lunedì. Al-
trimenti farà saltare il tavolo di confron-
to.

L’aut aut - che apre quello che si an-
nuncia un altro week-end caldissimo sul-
la vertenza del colosso svedese - è arriva-
to ieri in serata, dopo che da ore si rin-
correvano voci su un piano «B» che allar-
gasse il ventaglio delle concessioni (pe-
raltro piuttosto limitate) fatte dall’am-
ministratore delegato Ernesto Ferra-
rio, sentito in settimana al Senato.

Il piano «B», contiene alcune confer-
me. La prima è, di fatto, la prospettiva
di un futuro per la fabbrica friuliana di
Porcìa, quella di cui, inizialmente, era
stata decretata la chiusura. La seconda
è il ricorso a due ore di solidarietà da
aggiungere allo schema giornaliero di 6
ore, in modo da ridurre l’impatto del ta-
glio di ore sul salario. Poi, c’è l’ipotesi di
mantenere a Susegana (Treviso) la pro-
duzione del Cairo 3 (la nuova generazio-
ne di frigoriferi, ndr), invece di delocaliz-
zarlo in Ungheria; e infine si sollecitano
gli aiuti attesi dal governo e dalle istitu-
zioni regionali, per abbassare il costo
del lavoro senza tirare una mazzata alle
buste paga.

Solo in fondo, Electrolux detta le con-
dizioni. «Chiediamo con fermezza che,
a partire da lunedì 10 febbraio tutte le
attività di blocco delle merci e prodotto
finito siano interrotte - si legge nel docu-
mento, inviato ai massimi livelli delle
istituzioni nazionali e regionali, e alle se-
greterie dei sindacati -. Laddove le azio-
ni unilaterali non cessino, ci troveremo
costretti a ritirare dal tavolo le nuove
ipotesi di lavoro e a interrompere qual-
siasi forma di confronto».

ASSEMBLEEPER DECIDERE
A decidere cosa fare saranno i lavorato-
ri, riuniti in assemblea nei vari stabili-
menti. Lo spiega Michela Spera, della
segreteria nazionale Fiom-Cgil: «Ogni
decisione sarà condivisa con le Rsu del-
le fabbriche con i lavoratori». L’intenzio-
ne è di convocarli per lunedì mattina.
Ma tra sindacalisti e operai c’è molta
prudenza.

A Porcìa il grande magazzino è
«full», stipato di lavatrici che non posso-
no essere consegnate. I lavoratori, pro-
prio ieri (e prima di ricevere la comuni-
cazione dell’azienda), hanno montato
due grandi gazebo nuovi davanti ai can-
celli. «Quello che noi temiamo - ragiona-
va Maurizio Marcon, segretario
Fiom-Cgil di Pordenone - è che contem-
pli magari non la chiusura, ma un drasti-
co ridimensionamento». Mantenere la
gamma più alta delle lavasciuga e delle
Aeg, insomma, «garantirebbe non più
di 300-400 posti di lavoro. E per gli al-
tri 900 che facciamo?», si chiede Mar-
con. Va con i piedi di piombo il suo colle-
ga della Fim-Cisl, Gianni Piccinin: «Ve-
dremo, mi sembra un passo laterale, più
che in avanti...». A Susegana «abbiamo

adottato blocchi parziali, lasciando usci-
re anche 10-15 camion al giorno - spiega
Augustin Bruno Breda, delegato Fiom -.
Decideremo in assemblea, ma un presi-
dio intendiamo lasciarlo almeno finché
non si terrà l’incontro». Michele Bulga-
relli, segretario Fiom di Forlì, incassa il
risultato: «È un segnale che le iniziative
che abbiamo organizzato fanno male».

I prossimi giorni saranno decisivi per
vedere se sarà possibile trovare un’inte-
sa. «Fiducioso» che la partita Electrolux
si chiuda «senza la soppressione di al-
cun stabilimento» è Flavio Zanonato,
ministro dello Sviluppo economico, che
ieri mattina a La7 ha ribadito la sua posi-
zione. «Se pensano di vincere al ribasso
non si va da nessuna parte - è il messag-

gio dell’esponente del governo alla mul-
tinazionale -. Non possiamo accettare
l’impostazione Electrolux». Zanonato si
toglie anche un sassolino: «Mi rimprove-
rano il fatto di essere partito in ritardo
sulla vicenda, ma il tavolo deve essere
richiesto da sindacati e aziende, il mini-
stero non ha il potere di convocare tavo-
li».

I colleghi di Federconsumatori
nazionale partecipano al dolore

di Luigi Agostini
per la scomparsa della
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«Nel 2013 la pressione fiscale si è atte-
stata al 44,3% del Pil». Lo ribadisce il
Ministero dell'Economia, commen-
tando il Rapporto promosso da Cna
Veneto, Lombardia ed Emilia Roma-
gna sulla pressione fiscale. «A pre-
scindere dalle disquisizioni sui meto-
di di calcolo di questi indicatori - si
legge nel comunicato - il ministro Fa-
brizio Saccomanni ha sempre manife-
stato la propria convinzione, condivi-
sa nel Governo, che la pressione fisca-
le in Italia abbia raggiunto livelli tali
da rendere difficile la vita a chiunque
faccia impresa». È per questo che il
Governo ha assunto la riduzione del-
la pressione fiscale come obiettivo
prioritario e ha avviato un processo
per la revisione della spesa pubblica.
I risparmi che saranno conseguiti ver-
ranno destinati prioritariamente all'
abbattimento della pressione fiscale.

Il ministero precisa ancora che
«un primo intervento per la riduzio-
ne della pressione fiscale sulle impre-
se è stato programmato con la Legge
di Stabilità 2014, grazie alla quale al-
le imprese italiane verrà risparmiato
il pagamento di 1 miliardo di euro per
contributi Inail. La Legge di Stabilità
ha già programmato un analogo ta-
glio dei contributi Inail per 1,2 miliar-
di nel 2015 e 1,4 nel 2016. L'aumento
delle detrazioni Irpef offrirà un sollie-
vo fiscale ai lavoratori per oltre 1,5 mi-
liardi di euro nel 2014, 1,7 nel 2015 e
nel 2016. Con gli interventi program-
mati la pressione fiscale è destinata a
scendere fino al 43,7% del Pil nel
2016». Con il decreto che dispone in-
terventi in materia di emersione e
rientro di capitali detenuti all'estero,
il Governo ha sostituito le misure per
la riduzione delle detrazioni d'impo-
sta con risparmi da conseguire sulle
spese dello Stato per circa 500 milio-
ni nel 2014, 800 nel 2015 e oltre 550
dal 2016.

La pressione
fiscale 2013
è al 44,3%
del Pil

VERTENZAALCOA

PerAlcoa e i suoi lavoratori nonsi
vedononuove prospettiveper un
futurodi occupazione edi
produzione.Non c'è, infatti, ombradi
cantieri, i bandi per farlipartire sono
ancoraun'ideae le trattative fraAlcoa
eKleschsono completamente
bloccate:per i 900 lavoratori
dell'industriadell'alluminio di
Portovesme- oltre 500dipendenti
diretti equasi 400dell'indotto - è
statauna giornatanera, scanditada
delusioni in seriearrivatedagli
incontricon laRegione (per unaparte

dell'incontroc'era l'assessoredel
BilancioAlessandra Zedda)
amministratori locali eproprietà
dell'azienda.
«Abbiamopreso attoche non c'è
statonessun passo avantinella
trattativaeche anzi tuttosi è risolto in
uncolossale flop»,dichiara Daniela
PirasdeimetalmeccaniciUil.
Nonsono arrivate le tanto attese
rispostee ora i sindacati lanciano
l'allarmeconfidando nelprossimo
incontrodel 15 febbraioal Ministero
delloSviluppo Economico.

«Lebonifichenon sonomai partite, i
progettiper il portoche sono
fondamentaliper far ripartire lavoro
edeconomiadi quellazona non li
abbiamomai visti.Sono fortemente
preoccupata»,aggiungePiras.
«Perchè la RegioneSardegna è
lontanissimadai giochi per far
ripartire il territorioe il governo è
assolutamente latitante. Manon c'è
più tempo: èurgente, urgentissimo
dare rispostea questi lavoratori
disperati, invecepurtroppo nonsiamo
affattovicini allasoluzione».

Segnali di disgelo. Dopo la lettera di Su-
sanna Camusso, Maurizio Landini ha
accettato di convocare il Comitato cen-
trale della Fiom per il 26 o il 27 feb-
braio. Sarà quel giorno che metallurgi-
ci e segreteria confederale torneranno
a confrontarsi «per ricondurre la nostra
discussione nei luoghi deputati e non sui
quotidiani o sui mass media, modalità
che può solo alimentare un conflitto e
nontrovare soluzioni», come scriveva Ca-
musso e come lo stesso Landini ha più
volte rimarcato («vengo a sapere dai gior-
nali che hai scritto una lettera per chiede-
re sanzioni contro di me»). Il tutto antici-
pato dall’impegno a «ulteriori valutazio-
ni sul come trovare continuità positiva al-

la discussione in atto».
Le pressioni per mettere fine alle

schermaglie, per riaprire un dialogo, per
ridare ai 6 milioni di iscritti una speranza
per un congresso che sia realmente una
prova di democrazia, di partecipazione e
di confronto franco ma rispettoso di tutte
le opinioni, sono venute da moltissime
parti. A tre mesi esatti dal XVII congres-
so - previsto a Rimini per il 6-8 maggio
con il titolo “Il lavoro decide il futuro - e
con le assemblee sui luoghi di lavoro che
vanno avanti da settimane, lo spettro di
una divisione talmente profonda da met-
tere a repentaglio la stessa esistenza del-
la confederazione è passata nelle menti
di moltissimi dirigenti della Cgil.

Sia a livello centrale che sul territorio,
in questi giorni sono stati molti i pontieri,
i pacificatori che hanno contattato le due

parti in causa pregandole di mettere da
parte le contrarietà personali e ritentare
la via del dialogo. Il primo tentativo - il
confronto chiesto e ottenuto dai delegati
Fiom della Nuova Pignone di Firenze
mercoledì - non ha avuto effetti: nono-
stante l’apertura di Susanna Camusso
(«Dopo il congresso siamo disponibili a
riaprire il confronto sul Testo unico sulla
rappresentanza nei luoghi di lavoro»), la
posizione di Maurizio Landini è rimasta
ferma: senza un voto dei lavoratori, la

Fiom non si sente vincolata a quell’accor-
do che viola lo Statuto della Cgil perché
prevede sanzioni per gli Rsu e una com-
missione di arbitrato confederale che ne-
ga autonomia alle categorie.

LACONTROLETTERA DILANDINI
Un concetto ribadito anche ieri, nell’as-
semblea tenuta alla Sevel di Atessa, fab-
brica Fiat dove la Fiom Cgil è rientrata
dopo lasentenza della Cortecostituziona-
le del luglio scorso. «La Cgil deve sotto-
porre almeno ai suoi iscritti l’accordo che
ha firmato sulla rappresentanza sindaca-
le nelle fabbriche, altrimenti noi non ci
sentiremovincolati da quel testo. Non sia-
mo di fronte a una questione personale
tra me e la Camusso, non è in discussione
il segretario generale della Cgil, ma è in
discussione che i lavoratori possano deci-

dere sugli accordi che li riguardano», ha
sottolineato Landini. L’unico passoavan-
ti dunque riguarda l’accettazione del fat-
to che il “referendum” sul testo si tenga
con il voto di tutti gli iscritti e non - come
inizialmente chiesto dalla Fiom - con
quello dei soli lavoratori appartenenti al-
le categorie coinvolte dall’accordo, quel-
le sotto Confindustria.

Landini quindi nei prossimi giorni ri-
sponderà alla lettera di Camusso, accet-
tando l’invito. Niente concessioni però.
Tanto che oggi a Bologna la Fiom riunirà
la sua consulta giuridica per valutare il
testo dell’accordo e studiare eventuali
mosse, senza escludere a priori un nuovo
ricorso alla magistratura. Insomma, il
dialogo ci sarà. Ma quale possa essere un
compromesso fra due posizioni ancora
opposte e ad oggi impossibile dirlo.
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Il comitato centrale dei
metalmeccanici si riunirà
per un confronto con
la segreteria confederale
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Lavoratori presidiano la stabilimento Porcìa
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● Piano «B» dell’azienda che promette investimenti e un futuro per Porcìa
● I sindacati: assemblee dei lavoratori per decidere se fare uscire le merci
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